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S. Agostino
chiamato dalla voce di Dio

Dopo la conversione Agostino si avviò definitivamente verso
l' Africa e raggiunta Tagoste, sua città natale, realizzò quanto gli era
stato suggerito dallo Spirito, prima ancora di ricevere il battesimo:
abbandonare l' insegnamento, rinunciare al poco di suo che possedeva
per donarlo ai poveri, fondare un monastero, dove poter vivere se-
condo la norma di vita degli apostoli.

Agostino difatti radunò in quella prima casa religiosa i propri
amici che desideravano accogliere l'invito di un impegno totale per
Dio e il prossimo, dedicandosi alla preghiera, all'attenta riflessione
del Libro sacro, al lavoro.

Nasceva in questo modo e con questo programma, mai smentito
durante i secoli, l'Ordine agostiniano.

S . Agostino inoltre poteva finalmente dedicarsi alla rifinitura del-
le opere iniziate da tempo e compilarne delle nuove, poteva accogliere
chi si rivolgeva a lui per consiglio e per aiuto materiale.

Queste realizzazioni in piena conformità alla volontà del Padre
sono state una magnifica realtà poiché Agostino fu sempre attento e
sensibile ricercatore della Verità e docile esecutore dei conseguenti ri-
chiami della propria coscienza.

E ' questo l'atteggiamento logico e ragionevole di ogni essere
umano.

f . r.



ópirltuautà
agoótimana

la Chiesa
salva
questo rapporto con tutti, al-
lora in lui siamo tutti. Defi-
nire Cristo nel modo più coe-
rente significa questo: Gesù
Cristo è per me e io sono
per lui. Identità meravigliosa
risultante dalla incarnazione
di Cristo in me che mi assi-
mila alla Vita di Dio. Pensie -
ro squisitamente agostiniano,
espresso molte volte con la
formula dei « tre modi »: Cri-
sto, Figlio di Dio; Cristo, Fi-
glio di Dio fatto uomo; Cri-
sto totale, nella pienezza del-
la sua Chiesa cioè capo e cor-
po e noi sue membra: « Mol-
ti uomini eppure un unico uo-
mo, molti cristiani ma un so-
lo Cristo. I Cristiani con il lo-
ro capo: è l 'unico Cristo: non
lui uno e noi molti, ma noi-
molti in lui-uno siamo una so-
la cosa. Perciò unico l ’uomo-
Cristo, capo e corpo. Chi è
il suo corpo? La sua Chiesa ».
(Esposiz. Salmo 127,3) .

Considerando l'apparente e
paradossale uso illogico del
singolare e plurale in questo
testo, riflettiamo che questa
affermazione vuol penetrare
il mistero stupendo dell 'unità
alla quale Cristo ci chiama
e che realmente realizza in

« Ecclesia Christi, Lumen
Gentium », scrisse Papa Gio-
vanni XXIII in calce al suo
ritratto, divulgato in occasio-
ne deM’inaugurazione del Con-
cilio Vaticano II. La Chiesa,
Madre di tutti i popoli .

Oggi, al centro dell ’interes-
se universale è il mistero del-
la Chiesa, replica visibile e
prolungamento del Cristo in-
visibile, famiglia di Dio e de -
gli uomini salvati da Cristo,
universale e gerarchica, san-
ta e santificatrice. Chiesa che
salva.

Il Concilio ha celebrato per
l 'uomo d'oggi la Liturgia del-
la Salvezza, quindi la Chiesa
è il Sacramento (cioè segno
e realtà) perenne della sal-
vezza operata da Dio nell’uo-
mo.

E ’, perciò, di estrema attua-
lità e interesse parlare del-
la Chiesa esaminando il pen-
siero di S. Agostino e la men-
talità ecclesiale che anima la
sua spiritualità.

I tempi del S. Dottore era-
no non meno difficili dei no-
stri: il conflitto con la cultu-
ra e la morale pagana, le mol-
teplici eresie dottrinali, lo sci-
sma donatista, le ribellioni al-
l 'autorità di Roma, gli scanda-
li, le pressioni del potere tem -
porale, le invasioni barbari-
che... S. Agostino approfondi-
sce in modo grandioso e ap-
passionato il mistero della
Chiesa, partendo dal Vange-
lo e dalla volontà di Cristo.
I suoi modelli preferiti sono
S. Giovanni e S. Paolo; da
essi coglie i due elementi
qualificanti: la comunione del-
la carità, il Corpo mistico di
Cristo.

Oggi, la Chiesa riscopre in
modo eccezionale la sua iden-
tità attraverso mille iniziative
e fatti che sono poi la « sto-
ria » degli ultimi dieci anni.
Pur attraverso tentativi infe-
lici, perché troppo riformisti
o ambigui, la Chiesa continua
la verifica del Concilio e pren-
de coscienza della propria vo-
cazione di salvezza in ciascu-
no e in tutti i suoi membri.

LA CHIESA E’ IL CRISTO TO-
TALE

Cristo è la pienezza della
vita di Dio donata all ’uomo.
Egli è causa di salvezza per
tutti coloro che crederanno in
lui. Se Cristo si considera in
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Rallegriamoci e rendiamo grazie a Dio: non solo siamo diventati
cristiani, ma siamo diventati Cristo stesso.
Capite, fratelli ?
Vi rendete conto della grazia che Dio ha profuso su di noi?
Stupite, gioite: siamo diventati Cristo!
Se Cristo è il capo e noi le membra, l ’uomo totale è lui e noi.
Pienezza di Cristo, dunque, sono il capo e le membra.
Che vuol dire il capo e le membra ?
Il Cristo e la Chiesa.
Arrogarci tale prerogativa sarebbe da parte nostra folle orgoglio,
se Cristo stesso non si fosse degnato farci questa promessa tra-
mite lo stesso Apostolo:
« Voi siete il corpo di Cristo e
bra di lui » .

ciascuno per la sua parte, mem-

(Comm. Vangelo S. Giovanni 21,8 ]

Amiamo il Signor nostro Gesù Cristo, amiamo la sua Chiesa;
lui come padre, lei come madre;
lui come signore, lei come sua ancella;
siamo infatti figli della sua serva.
Ma questo matrimonio è frutto di un grande amore:
nessuno offende lui e onora lei.
Nessuno dica: torno all ’idolatria del mondo ma non abbandono la
Chiesa di Dio; sono cattolico.
Conservando la madre, hai offeso il padre.
Un altro dice: non lascio per nessun motivo la fede in Dio, ma
esco dalla Chiesa.
A che giova non offendere il Padre se hai offeso la Madre?
A che giova credere e amare Dio, riconoscere suo Figlio
ma poi insultare la sua Chiesa?
Perciò, carissimi, conservate questa fede con cuore unanime:
Dio è padre, la Chiesa è madre.

(Esposizione salmo 88,2,14]
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rare noi in sé e parlare con
le nostre parole affinché po-
tessimo parlare con le Paro-
le ai Lui... £ ' venuto ad attin-
gere il dolore per dare la
salvezza; è venuto a subire
la morte per dare la vita,

uiacché senza di Lui siamo
niente, ma in Lui siamo Cri-
sto e noi. Perché ? Perché il
Cristo integrale è Capo e Cor-
po. se questo Corpo non tos-
se unito al suo Capo con il
vincolo della carità, in modo
aa rare uno del Capo e del
Corpo, non avreooe detto:
bauio, Sauio perche mi per-
seguiti ? (Espos. bai. 30, i ì,3J .
c la carica cne compagina le
membra ai Cristo e l ’unità
cne le rende vive. Perciò la
raccomanaazione più urgente
di Agostino ai suoi fedeli è
ai amare l 'unità perché « sol-
tanto cni ama la Chiesa di
cristo na lo Spirito santo...
Aobiamo io Spirito santo se
amiamo la Chiesa; amiamo
perciò, se ci troviamo nella
sua unita e carità ». (Comm.
Vang. ciovanni 32,8) .

Anche oggi, il valore pro-
fetico contenuto nelle prece-
denti espressioni agostiniane
è intatto. Le divisioni insana-
bili deil umanità saranno eli-
minate nella misura in cui la
Chiesa diventerà veramente
una e cattolica: « Lo spirito
della superbia divise le lin-
gue, lo Spirito santo compo-
se le lingue... Se tuttora gli
uomini sono nel peccato è
giocoforza siano divisi. Voglio-
no un solo linguaggio? Ven-
gano alla Chiesa; perché, pur
nella diversità della carne, un
solo linguaggio vi è nella fe-
de del cuore ». (Espos. Sai.
54,11) .

Conclude sempre S. Agosti-
no: « Amate ciò che sarete,
diventate corpo di Cristo, o-
norate vostra Madre: la San-
ta Chiesa ».

tutti noi. Se ciò non bastas-
se, ecco un'altra immagine:
« Il Cristo totale è capo e cor -
po. Capo, l ’unigenito Figlio di
Dio; corpo, la sua Chiesa. Spo-
so e sposa, due in una sola
carne ». (Lettera contro Do-
nato 4,7) . Attorno a questo
nucleo del mistero, egli co-
struisce tutta la visione teo-
logica del nostro essere cri-
stiano: « Cristo è capo e spo-
so e redentore della Chiesa,
nostro capo. Se dunque è ca-
po, ha un corpo. Il suo cor-
po è la Chiesa, che è anche
sua sposa; ad essa dice l’A-
postolo: « Voi siete corpo e
membra di Cristo » (I Cor.
12,27) (Esposiz. Salmo 138,2) .

Nella Chiesa di Cristo ope-
ra lo Spirito santo per edi-
ficare la nuova vita nella Ca -
rità: « Dio perciò abita nel suo
tempio, non solo lo Spirito
santo, ma anche il Padre e
il Figlio... Allora il tempio di
Dio, cioè di tutta la somma
Trinità, è la santa Chiesa ».
(Enchiridion 56,15) .

LA COMUNIONE DELLA CA-
RITÀ’

Da queste due premesse,
S. Agostino giunge all ’espe-
rienza viva e concreta della
Chiesa che è contemporanea-
mente la Vita di Dio e del-
l ’uomo. Cristo vivo e presen-
te in ciascuno di noi, incar-
nato tuttora con le tragedie
e le speranze degli uomini:
Egli, Uomo supremo e con-
vergenza di tutta la creazio-
ne. Non contano più certe ap-
parenze, male compreso
non perché denunciano la pre-
senza reale e continua del-
l ’Amore di Dio che ci uni-
sce. Credere nell’Amore e o-
perare per l ’Unità è l ’impe-
gno di chi si sente nella Chie-
sa: « Egli si è degnato di pren-
dere la forma di servo e ri-
vestirsi di noi per trasfigu-

se

P. Eugenio Cavallari
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intervista
P. Angelo Grande

Immagino di fare un salto
nei secoli per andare ad in-
tervistare un personaggio che
ancora oggi fa parlare di sé,
del suo pensiero, dei suoi
scritti: si tratta di Aurelio
Agostino, vescovo cattolico di
Ippona, cittadina dell ' Africa
mediterranea.

Lo avevo immaginato, come
suol dirsi, un pezzo d 'uomo,
lo ho visto invece piuttosto
fragile e stanco quando nella
mattinata ho assistito alle u-
dienze durante le quali ora
è pastore di devoti fedeli, ora
è arbitro e moderatore di li-
ti e contese, ora è organiz-
zatore e provveditore.

Mi incontro con lui a ta-
vola dove egli, circondato da-
gli amici e dagli ospiti più
cari ama conversare attenen-
dosi scrupolosamente a quan-
to ha fatto incidere sulle pa-
reti della sala:

chi lede con la lingua
la fama altrui
sappia che questa mensa
non è per lui.

La prima delle mie doman-
de è scontata:

— Ho letto alcuni dei suoi
scritti e con maggior interes-
se le « Confessioni » , mi po-
trebbe dire a cosa attribuisce
principalmente la conversione
e totale donazione a Dio?

« Chi ero mai io, e come
ero? Ma il Signore è buono
e misericordioso, con la sua
mano esplorando la profondi-
tà della mia morte ha ripu-
lito dal fondo l ’abisso di cor-

ruzione del mio cuore. Il mio
merito, se così posso dire, è
stata la continua ricerca del-
la verità e della felicità, co-
me d’altronde fanno tutti, fer-
mandomi fortunatamente in
Colui che purtroppo ho sco-
perto ed amato troppo tardi.
E come dimenticare le pre-
ghiere di mia madre e le sue
lacrime che rigavano a fiotti
la terra sotto i suoi occhi do-
vunque pregava? ». (1)

— Per arrivare alla felicità,
che tutti cerchiamo, crede che
la ricetta sia unica?

« Confermo pienamente quan-
to da me scritto: Tu, o Signo-
re ci hai fatti per Te, e il
nostro cuore non ha posa fin-
ché non riposa in te; ma poi-
ché siamo travagliati da con-
traddizioni interne, molti non
fanno ciò che vogliono e ca-
dono là dove possono, e ne
sono paghi ».

— Ricordando anche la sua
passata esperienza di docen-
te, quale giudizio darebbe dei
giovani?

« Se rivado agli anni ormai
lontani mi rivedo ragazzo e
non mi sento di essere trop-
po benevolo con me stesso:
ricordo gli incalzanti ammo-
nimenti di mia madre che io
prendevo per ammonimenti di
donnicciuole, cui mi sarei ver-
gognato di obbedire. Avevo
sedici anni ed ero tanto cie-
co da sentirmi a disagio fra
i miei coetanei per non es-
sere spudorato quanto loro:
uno dice « andiamo, faccia-

mo » e si ha pudore di non
essere spudorati.

Il ricordo dei miei alun-
ni ? A Cartagine l ’eccessiva li-
bertà degli scolari era inde-
corosa e sregolata. Commet-
tevano soprattutto nei con-
fronti dei più giovani, un gran
numero di ribalderie incredi-
bilmente sciocche, che la leg-
ge avrebbe dovuto punire se
non avessero avuto il patro-
cinio della tradizione, lo che
da studente non avevo mai
voluto contrarre simili abitu-
dini, da maestro ero costret-
to a tollerarle negli altri. Mi
trasferii perciò a Roma dove
gli studenti erano più disci-
plinati durante le lezioni, ri-
si eclissavano al momento di
pagare la retta, ancora una
volta cambiai sede e mi si-
stemai a Milano ».

Mi accorgo che il mio in-
terlocutore ricorda con dispia-
cere e confusione quel perio-
do, ma convinto della sua
sincerità e modestia non esi-
to a rivolgergli una domanda
che raccolgo dalla bocca di
coloro, e non sono pochi spe -
cie tra i ribelli donatisti , che
vorrebbero offuscare il pre-
sente con il ricordo del pas-
sato.

— E’ vero che anche lei
ha ceduto alla superstizione
credendo a maghi ed astro-
loghi ?

( 1) Le risposte attribuite a
S. Agostino sono state prese
quasi alla lettera dai suoi
scritti.
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« Mai sono ricorso a prati-
che propiziatorie immolando
animali , come si usava; ad un
aruspice che mi domandava
quanto fossi disposto a dar-
gli perché mi facesse vince-
re ad un concorso di poesia
teatrale, risposi che se anche
si fosse trattato di vincere
una corona doro non avrei
acconsentito ad immolare una
mosca ».

« Al contrario prestavo fede
ai cultori di astrologia i qua-
li pretendono di determinare
la vita di una persona stu-
diando l ’influsso degli astri.
Il mio amico Vindiciano che
aveva abbandonato gli studi
di astrologia per dedicarsi al -
la medicina, più di una vol-
ta mi aveva esortato a but-
tare i libri degli oroscopi per
non sprecare in cose futili l ’at-
tenzione e la fatica necessa-
ria per le utili. Solo più tar-
di però riuscii a liberarmi com-
pletamente della superstizione
anche giovandomi dell’espe-
rienza che mi dimostrò come
persone nate nello stesso
giorno e quindi sotto il me-
desimo influsso degli astri ,
abbiano avuta una ben diver-
sa sorte ».

Sposto la conversazione su
un tema che conosco esser -
gli chiaro come testimoniano
la sua corrispondenza, i suoi
ospiti e la forma di vita che
conduce: gli amici. In realtà
il suo volto si distende e guar-
dando attorno mi dice:

« Ho veramente il culto per
gli amici che sanno aiutare
con le loro osservazioni sen-
za corrompere con le sole a-
dulazioni. Ricordo il dolore
immenso che provai nella mia
giovinezza per la perdita di
un amico mio coetaneo: sen-
tii che la mia anima e la sua
erano state un’anima sola in
due corpi; perciò la vita mi

faceva orrore perché non vo-
levo vivere a mezzo ».

« Ma ricordo soprattutti co-
loro che mi furono tanto vi-
cini nel dramma interiore che
precedette la mia conversio-
ne: Alipio già mio discepo-
lo a Cartagine, Nebridio, Ve -
recondie ed Evodio con i qua-
li mi intrattenni in prepara-
zione al battesimo. Con al-
cuni di essi stavamo sempre
assieme ed avevamo il pro-
posito di continuare anche
per l’avvenire. In cerca di un
luogo ove meglio operare a!
servizio di Dio decidemmo di
lasciare Milano e di tornare
in Africa. Il progetto però non
ha avuto piena realizzazione
perché la mia nomina a ve-
scovo ha scombussolato un
po ' tutto. E dire — aggiunge
sorridendo — che ero giun-
to ad Ippona spinto da buone
speranze di trovare il luogo
del nostro ritiro ».

Il ritiro, lo studio, la con-
templazione: un tempo riem-
pivano le sue giornate, ora
può dedicarvi solo poche ore
rubate al sonno. Egli è tutta -
via fedele alla sua duplice vo-
cazione di apostolo e di con-
templativo come testimoniano
la sua attività pastorale e il
suo lavoro speculativo. Rico-
pia in sé ciò che scrisse del-
l’ammirato Ambrogio vescovo
di Milano: « Era impegnato a
soccorrere nella angustia ca-
terve di gente indaffarata. !
pochi istanti in cui non era
occupato con costoro li im-
pegnava a ristorare il corpo
con l ’alimento indispensabile
o l’anima con la lettura. Più
volte entrando da lui mi al-
lontanavo dopo lungo silenzio
supponendo che aveva piace-
re di non essere distratto du-
rante il poco tempo che tro -
vava per ricreare il proprio
spirito libero dagli affari tu-
multuosi degli altri ».
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per Cristo
a tempo pieno

P. Luigi Kerschbamer

Non basta fare quello che
si può, bisogna fare di più.
E ' questa la tensione dell ’uo-
mo in ricerca, di chi vuole rea-
lizzare la propria vita, di chi
non si accontenta dell ’oggi, ma
pensa già al domani. E’ anche
l ’ideale di coloro che non so-
no soddisfatti di trovarsi fe-
lici da soli, ma vogliono esten-
dere la loro gioia anche agli
altri. Questa è anche la dina-
mica del vangelo che non ci
permette una stasi o una pau-
sa, ma ci incita continuamen-
te a sorpassarci, ad uscire
dalla nostra sicurezza egoisti -
ca e ad andare incontro agli
altri. « Siate perfetti come è
perfetto il Padre vostro che
è nei cieli »: è un invito che
ci stimola continuamente a u-
niformarci sempre più a Cri-
sto e alla sua Parola, a di-
ventare un altro Lui, che è
l’uomo perfetto ed ha aperto
la strada alla nostra speran-
za. E’ anche una proposta di
conversione continua, perché

il Regno di Dio è vicino, pro-
prio in base al nostro cam-
biamento e miglioramento.

Ognuno intraprenderà que-
sto tentativo, ognuno realiz-
zerà la chiamata di Dio secon-
do il proprio dono e il pro -
prio carisma, secondo la pro-
pria fede. In fondo ognuno o-
nestamente risponderà propor-
zionatamente all ’intensità del-
la « vocazione ».

Ma anche se ascoltiamo la
Parola di Dio e la metteremo
in pratica, saremo sì beati, se-
condo l ’affermazione di Gesù
stesso, ma intanto il Vange-
lo sarà sempre lì, a chiedere
ancora, a stimolare ancora, a
metterci in crisi ancora.

Non incontreremo un pun-
to fermo, nessuno ci darà un
segnale di alt, l ’onda verde
ci porterà sempre in avanti,
diretti verso l ’orizzonte...

Cristo è la nostra meta, il
suo Regno il nostro campo di
lavoro, gli uomini coloro che
ci attendono per la liberazione.

Seguire Cristo, accettare fi-
no in fondo il suo invito « vie-
ni e seguimi », impegnarsi per
Lui a tempo pieno, rischian-
do, senza far tanti calcoli , è
un ideale che affascina e una
avventura senza fine. I corag-
giosi e i forti sono i privile-
giati, perché sono capaci di
vivere un ideale così, sanno
realizzare la propria felicità
assieme a quella degli altri.

Qui vorrei scendere un po '

nei particolari, proprio per ri-
cordare chi ha avuto la for-
tezza e la disponibilità per
mettersi sulla piazza fin dal
primo mattino per essere in-
gaggiato come operaio specia-
lizzato dal padrone del campo:

ANTONIO NATALE GIULIANI
il 17 agosto scorso è stato
consacrato sacerdote a Bom
Jardim (Brasile) . E ' un avve-
nimento sempre grande e den-
so di significato e di miste-
ro. Ma voglio ricordarlo per -
ché insieme abbiamo iniziato
dieci anni fa la realizzazione

8



del nostro ideale di ripetere
Cristo agli uomini d’oggi. Ci
siamo incontrati per la prima
volta a Marsala (TP) durante
l ’anno di noviziato tra gli a-
gostiniani scalzi. Altri anni li
abbiamo trascorsi insieme a
Roma durante gli studi. Spes-
so abbiamo affrontato insie-
me gioie e difficoltà e insie-
me abbiamo scoperto la ve-
rità della constatazione della
Bibbia: come è gioioso e pia-
cevole trovarsi da fratelli. Pur
vivendo lo stesso ideale ago-
stiniano, la fedeltà alla nostra
vocazione ci chiedeva di re-
stare sempre in ascolto se
potevamo fare qualcosa di più,
perché il presente non basta
mai, sull 'esempio degli apo-
stoli. Gesù disse: « venite, vi
farò pescatori di uomini, e
quelli, lasciate le barche, lo
seguirono ». Così, spesso, ab-
biamo lasciato la barca della
nostra comodità, dei nostri
programmi, dei nostri egoismi,
e ci siamo convertiti a qual-
cosa di più. Così qualche an-
no fa Antonio Natale Giulia-
ni lasciò anche la barca del-
l’Italia, i suoi amici e paren-
ti per rispondere alla sua vo-
cazione missionaria in Brasi-
le. E’ proprio l ’ideale agosti-
niano che ci permette di rea-
lizzare la nostra vita secon-
do l’amore. Nello stesso an-
no abbiamo ragiunto la me-
ta: il sacerdozio; è sì un pun-
to d’arrivo, ma anche e an-
cor più un punto di partenza.
La frase biblica che P. Giu-
liani ha fatto scrivere sul ri-
cordino dell’ordinazione sacer-
dotale è già tutto un program-
ma: « Lo spirito del Signore
mi ha prescelto per diffonde-
re il Regno di Cristo fra le
nazioni ». La speranza di tale
realizzazione si è manifesta-
ta nel giorno della sua ordi-
nazione sacerdotale quando
un numero infinito di gente,
amici e sconosciuti, hanno o-

* *... e quelli eoo decisione, losciata la barca e il loro padre, andarono con lui Mi 4,22

sannato al nuovo ministro di
Cristo e della chiesa. Gli fa-
cevano corona i confratelli
delle comunità agostiniane del
Brasile e quelli giunti dall ’Ita-
lia, i sacerdoti della diocesi
di Nuova Friburgo assieme al
Vescovo Dom Clemente. Quan-
to mai adatte saranno sem-
brate le parole di Consacra-
zione rivolte dal Vescovo a
Padre Giuliani: « Sii un sag-
gio collaboratore del nostro
ministero, perché l ’annuncio
del Vangelo giunga sino ai
confini della terra e tutte le
nazioni , radunate in Cristo,
formino l'unico popolo santo
di Dio ».

Queste parole sono state la
conclusione e il sigillo uffi-
ciale di un invito accettato
con tutto se stesso in ante-
cedenza: « andate e predica-
te il Vangelo a tutte le nazio-
ni ». Ma è stata anche una
scelta, e non solo da parte
di P. Giuliani: « Chi ama suo

padre, sua madre, i suoi fi-
gli... più di me, non è degno
di me ». Quel 17 agosto 1974
in un paesino nella provincia
dell’Aquila, a S. Stefano di
Sante Marie, due genitori sta-
vano in chiesa a pregare per
il loro figlio, che si trovava
a migliaia di chilometri di di-
stanza, per aver preferito Cri-
sto a loro, per aver osato di
farsi propagatore del suo mes-
saggio.

Cristo attende uomini così:
disposti a rischiare per lui,
ad abbandonare la propria bar-
ca, qualsiasi essa sia, a do-
nare la propria vita, come ha
fatto lui, per la liberazione
degli altri, per diventare pe -
scatore di uomini.

Cristo ha bisogno di gen-
te così: Cristo si serve del-
le mani, della bocca, delI’in-
telligenza, dei piedi di colo-
ro che si rendono disponibi-
li per lui a tempo pieno.

9



óioriografia
agostiniana.

agostiniani scalzi

a sestri ponente ...
P. Benedetto Dotto

uomini per mezzo di altri uomini.
Di qui la necessità o Vutilità

della formulazione dei piani e
dell’oculatezza nell’amministrazio-
ne, che abbiamo più volte ri-
scontrato.

Sfruttarono, prima di tutto —e saggiamente — la larga sim-
patia popolare, derivante loro dal-
la testimonianza di fede e di
austerità che, fin da principio,
seppero dare.

E’ significativo che i firma-
tari della petizione al Senato del-
la Repubblica a favore degli Ago-
stiniani Scalzi, sottolineino la sti-
ma che ne hanno e « il bene
delle anime ». Rilevando, poi, che
la nuova costruzione non avreb-
be intaccato Veconomia locale, si
impegnano tacitamente a contri-
buire per finanziarla.

E' da notarsi, inoltre, che di-
versi sacerdoti della Riforma Ago-
stiniana, erano nativi di Sestri
e appartenevano a famiglie piut-
tosto influenti, non tanto per no-
biltà di lignaggio quanto per in-

dustriosità di commercio. Eami-
glie che, nella società, rapidamen-
te evolventesi, costituivano la
spina dorsale di una laboriosa e
onestamente agiata borghesia.

I nomi di alcuni di quei Pa-
dri, legati al nuovo convento con
genitori, fratelli e nipoti, ci so-
no rimasti.

Li citiamo volentieri e con ve-
nerazione, per i sacrifici, il fer-
vore e la fatica che affrontarono.

Sono: P. Antero M . Micone, di
cui abbiamo già rapidamente par-
lato; P. Antonio M . Dagnino;
Padri Carlo M . e Gio. Antonio
M . fratelli Narice; P. Ottavio
Canevaro; i Padri Clemente e
Giuseppe M . ( di Sestri, ma non
identificati per cognome ).

Famiglie dell'alta aristocrazia,
come i Doria d' Avelia-Tursi, gli
Spinola, i Lomeliini, i Centurio-
ne, i Durazzo, non solo contri-
buirono con denaro, ma misero
a disposizione dei religiosi il pro-
prio prestigio, derivante dalla lo-
ro posizione sociale. Ciò, come

Al termine degli articoli nei
quali abbiamo cercato di narra-
re le vicende che accompagnaro-
no la costruzione della chiesa e
del convento di Sestri Ponente,
può essere utile vedere in che
modo e per quali vie furono re-
periti i fondi necessari per i
lavori.

E' legittima, in altre parole,
la domanda: con quali mezzi u-
mani, quei religiosi, hanno ve-
stito la loro incrollabile fiducia
nella divina provvidenza? Sono
stati, essi, degli strumenti doci-
li ma inerti e in perpetua aspet-
tativa della pioggia dall'alto, o si
« sono dati da fare » organizzan-
dosi secondo piani di lavoro ben
studiati e accortamente seguiti?

Ci pare di poter rispondere
che, sì , agirono con lo sguardo
fisso al cielo, ma che, nello stes-
so tempo mantennero i piedi ben
fissi in terra. Contarono, cioè,
sull'aiuto di Dio senza perdere
di vista, tuttavia, che questo, or-
dinariamente, viene elargito agli
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Le « bussole », collocate non
solo in chiesa, come è ovvio, ma
un po’ dovunque ed anche in
qualche locale di pubblico ritro-
vo, dettero costantemente un pic-
colo gettito.

Non dobbiamo dimenticare, in-
fine, il lavoro materiale dei re-
ligiosi che, nel nuovo convento,
spesero gioiosamente energie e
tempo.

Ci pare di vederli per le stra-
de di Sestri e dei dintorni non
solo per il ministero propriamen-
te detto della predicazione e del-
la amministrazione dei Sacramen-
ti, ma « con la bisaccia sulle spal-
le e la fiasca nelle mani » que-
stuare umilmente di porta in porta.

Quante, di queste, saranno ri-
maste ostinatamente chiuse? e
quante sbattute in faccia? Quan-
te scale saranno state « duro cal-
le »? e di quanto sale avrà sa-
puto auel pane mendicato per
amor di Dio?

Il nostro pensiero corre an-
cora una volta al P. Antero Eli-
cone che in tutta la sua vita, si
può dire, collaborò affettuosamen-
te alla costruzione e alVabbelli-
mento della chiesa di S. Nicola.

A lui si devono i contro al-
tari di « vaghissime paste » e « di
finissimo marmo »; preziosi pa-
ramenti « ed altre gallanterie ».

Si sentì sempre, quasi con or-
goglio, figlio — e quale figlio!
— di Sestri , che portò costante-
mente « nelle viscere » perché ivi
era nato ed ivi aveva ricevuto
la « investitura del celeste regno ».

In ultimo, a coronamento, se
non della fatica, dell’impegno nel-
lo stendere queste note, ci au-
guriamo che la Madonna di Ca-
stiglione, « riconosciuta per spe-
ciale protettrice », trovi « la de-
vota pietà dei borghesi e l’amo-
re dei Religiosi » in sincera ga-

ra « per tenervi accesi i cuori ....
pronta ognuno ritrovando la Pie -
tà di sì misericordiosissima Ma-

dre ».

si sa, consentiva, a quel tempo,
di avere voce in capitolo nelle
sfere di comando sia presso la
autorità religiosa che quella ci-
vile. Sicché l’appoggio che dette-
ro non dovette essere di poco
conto o di sole belle parole di
incoraggiamento.

La felice soluzione della nota
controversia e la benevolenza del
Senato della Repubblica, che, fra
l’altro, intervenne con generosi
contributi « a buon conto », fan-
no supporre tante cose...

Accanto a questi, troviamo i
nomi di piccoli imprenditori e
commercianti.

Alcuni si tassarono addirittura
per una cifra mensile affinché i
lavori potessero, senza intralci e
preoccupazioni, proseguire fino al
termine.

Per debito di riconoscenza ( tar-
diva? ) e di caro ricordo, dobbia-
mo citare, fra questi ultimi, la fa-
miglia Vigo-Toff etti, che per of -
ferte, cessioni di crediti e bene-
volenza, ricorre assai spesso nel
libro di amministrazione. Trascri-
viamo, al riguardo, una postilla
del 1648: « Memoria acciò ogni
Padre e fratte di questo Mona-
stero si ricordi pregare per l’ani-
ma del Sig. G.B. Vigo quale hog-
gi li 11 9bre giorno di S. Mar-
tino verso le 7 o 8 bore è pas-
sata a miglior vita .... ogni mese
ci dava di limosina per la nuova
fabbrica L. 50 ed altra charità
.... quale limosina .... seguita a
dare il Sig. Carlo G. Tof f ét t i,
suo genero con molte altre con
gradissimo af fe t to e leberalità on-
de ognuno di noi conforme l’ab-
bligo che tiene preghi .... ».

Laici, seriamente e disinteres-
satamente impegnati, formarono
una specie di comitato perma-
nente e dettero vita ad una fit-
ta rete capillare. I « massari »,
che di esso erano la longa ma-
nus, svolsero il compito con ze-
lo e tenacia tanto che, in qual-
che mese, la somma da loro rac-
colta, rappresentò l’unica ( o qua-
si ) voce all’attivo.
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Pino Basile Salvino PisasaleAvevamo letto su « Presen-
za Agostiniana » una nuova
proposta di trascorere parte
delle nostre vacanze in mo-
do diverso, fuggendo il fra -
stuono della città e delle spiag-
ge e allontanandoci tempora-
neamente dalle nostre fami-
glie per incontrarci con altri
giovani al passo della Scot-
terà, ridente e amena località
di villeggiatura, situata a 700
m. sull ’Appennino Ligure.

Ci siamo incontrati tutti
puntualmente il 20 agosto e
abbiamo vissuto insieme fino
al 30, anche se più di qual-
cuno avrebbe desiderato pro-
lungare la sua permanenza a
Scotterà.

Eravamo una dozzina tra ra-
gazzi e ragazze, insieme a P.
Luigi. Molti di noi non si co-
noscevano, tuttavia non ci fu
difficile simpatizzare e crea-
re un clima di familiarità e
di amicizia. E ' stata una espe-
rienza significativa e feconda
di risultati per tutti: una ri-
cerca comune del significato
della nostra esistenza, dei va-
lori e degli ideali che valesse
la pena di vivere, che ci ap-
pagassero pienamente, realiz-
zando la nostra creatività e
sviluppando la nostra perso-
nalità in un cristianesimo au-
tenticamente vissuto.

Il nostro principale impegno
è stato quindi di vivere, non
solo a parole, veramente quel-
l 'amore, che è donazione, fi-
ducia e apertura reciproca: u-
na esperienza che per poter
essere comunicata agli altri
deve essere prima vissuta e
sperimentata profondamente.
Abbiamo quindi cercato di col-
laborare ed aiutarci a vivere
insieme una esperienza di fe-
de e di preghiera, per costrui-
re una unità di voleri e di cuo-
ri, fondata sulla carità anche
attraverso la testimonianza a-

vacanze
diverse

gli altri.
Dovevamo essere autosuffi-

cienti in tutto, perciò ringra-
ziamo le svelte e premurose
ragazze che, tra parentesi, non
ci hanno fatto per niente rim-
piangere la cucina della mam-

ma. Anche gli altri servizi ne -
cessari hanno messo a pro-
va la nostra capacità oltre al-
la nostra disponibilità di non
pensare soltanto a noi stes-
si, ma anche a chi viveva tan-
to vicino a noi. Non avevamo

Scoffera : ca9a dei Padri Agostiniani
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un programma rigido e né il
tutto era stato affidato al ca-
so: alternavamo alle passeg-
giate mattutine per i monti
o per le vie del paese le vi-
site ai pittoreschi castelli vi-
cini, lo svago, qualche passo
al fiume, le celebrazioni litur-
giche e i nostri incontri di
ricerca, discussione, preghie -
ra o riflessione.

Ogni giornata è stata carat-
terizzata da un tema specifi-
co, su cui soffermare la ri-
flessione personale ed impo-
stare una discussione di grup-
po. Lo spunto per la nostra
ricerca quotidiana ci è stato
fornito da una serie di dia-
positive che illustravano di
volta in volta l 'argomento pre-
scelto nei suoi vari aspetti
stimolando la nostra fantasia
e facilitando la riflessione.

Così abbiamo messo in cri-
si la nostra superficialità e
banalità esaminando noi stes-
si e il nostro comportamento
quotidiano alla luce di inter -
rogativi molto profondi ed im-
pegnativi quali: « Chi sono? -
chi potrei essere? » domandan-
doci concretamente in cosa
consistesse la nostra fede, co-
me impostiamo i nostri rap-
porti con gli altri, come vi-
viamo il sacramento della ri-
conciliazione sul piano indivi-
duale e comunitario, quale è
la nostra partecipazione alla
messa, quali possibilità abbia-
mo insieme per vivere il no -
stro cristianesimo, quale è la
vocazione di ciascuno di noi e
la risposta che diamo a Cri-
sto che ci invita continuamen-
te a seguirlo.

Questo dialogo e questa me-
ditazione non sono venuti me-
no grazie all ’ambiente favore-
vole e soprattutto alle dispo-
nibilità di ciascun componen-
te del gruppo.

Abbiamo cercato di concre-

tizzare immediatamente, alme-
no in parte, i nostri discorsi
collaborando nel rendere at -
tiva la nostra partecipazione
alla s. Messa quotidiana e il
rosario, con canti, commenti,
spunti di meditazione e pre-
ghiere per i momenti centra-
li della liturgia. Eravamo ne!
periodo della preparazione
della festa per la Madonna
della Guardia ( 29 agosto) ; ol-
tre ad aver dato una testimo-
nianza cristiana abbiamo an-
che vissuto veramente, alcu-
ni per la prima volta, cosa si-
gnifica pregare, ascoltare la
parola di Dio, partecipare al-
la Messa.

Abbiamo anche cercato di
intrattenerci con la gente del
luogo, sia giovani che anzia-
ni, superando la nostra timi -
dezza. Abbiamo tentato di ca-
pire quale fosse la loro men-
talità e la loro disponibilità
nei confronti del messaggio
cristiano e intanto ci siamo
accorti quale era la nostra di-
sponibilità...

Abbiamo avuto anche un
incontro con le bambine han-
dicappate nella casa di D.
Orione: è stato un momento
commovente che ci ha fatto
meditare sulla miseria uma-
na e sul bisogno di amore
che hanno le creature meno
fortunate di noi.

Ora che siamo tornati alla
vita di città comprendiamo
« l ’intensità » di quei giorni,
soprattutto se li paragoniamo
alla « banalità » di questi che
trascorriamo qui solitamente.
Vogliamo però che Scoffera
non debba essere una « bre -

ve parentesi » della nostra vi-
ta, ma solo l ’inizio di una
esistenza più autentica e va-
lida. E siamo già in cammi-
no, ne parleremo sul prossi -
mo numero.
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cose nostre
viste

da . .

Dall 8 al 13 luglio una buo-
na percentuale di religiosi, ai
quali si sono associati tre
confratelli del commissariato
romano, ha partecipato, nel
convento di S. Nicola, al cor-
so di Esercizi Spirituali det-
tati dal Gesuita P. Trapani.
Fare gli Esercizi Spirituali u-
na volta all 'anno è per noi
un dovere impostoci dalle no -
stre Regole, un dovere utile
all 'anima, ma non sempre gra-
dito all 'udito. Dipende dal pre-
dicatore! Questa volta però
siamo stati fortunati perché
P. Trapani ha svolto i temi
con chiarezza di dottrina e di
stile e con semplicità di lin-
guaggio. Ogni giornata si chiu-
deva con la Messa concele-
brata e con l ’omelia dialoga-
ta. Il corso si è concluso ai
piedi della Madonnetta alla
quale abbiamo affidato propo-
siti e speranze.

Sestri il 26 luglio. I fedeli di
quella parrocchia si sono as-
sociati al ringraziamento che
P. Benedetto Dotto ha eleva-
to a Dio per i 25 anni di sa-
cerdozio concessigli. Al Van-
gelo, P. Enrico Graziani, Prio-
re e Parroco, ha sintetizzato
l ’opera pastorale svolta in que-
sti cinque lustri dal festeg-
giato il quale, al termine del-
la celebrazione eucaristica, ha
ringraziato i presenti per la
loro partecipazione.

veloci e serene. La mattinata
era dedicata alle discussioni
in équipe, mentre al pomerig-
gio i nostri diventavano pro-
tagonisti di avventure al ma-
re che terminavano, per lo
più, con una abbondante boc-
cata di acqua che (guarda ca-
so! ) trovavano sempre salata.
Non parliamo poi dei giorni
in cui il mare era mosso: la
loro gioia nel buttarsi fra le
onde era pari al terrore di chi
li assisteva che vedeva in o-
gni risucchio una spira ten-
tacolare in ce^ca di vittime.
E pensare che negli ultimi
giorni c 'era già qualcuno che
si riteneva ormai provetto ba-
gnino. E’ proprio vero: la pre-
sunzione non ha limiti!

*
Come avevamo annunciato

nell ’ultimo numero, dal 6 al
19 agosto abbiamo ospitato un
gruppo di ragazzi che hanno
riflettuto sulla possibilità di
diventare, un domani, fratini.
Ci siamo studiati a vicenda:
loro hanno conosciuto il no-
stro ambiente e noi abbiamo
cercato di capire il loro ca-
rattere.

*
Un altro incontro si è svol-

to alla Scoffera, dal 20 al 30
agosfo, con una dozzina di
giovani e ragazze. E’ stata u-
na esperienza di amicizia, u -
na scoperta della bellezza del

*
Festa grande a S. Nicola di Le giornate sono trascorse
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vivere in comunità, una ricer-
ca del significato della pro-
pria esistenza e una testimo-
nianza di vita cristiana vis-
suta inserita nelle celebrazio-
ni per la festa della Madon-
na della Guardia. Il ritorno
alle proprie famiglie ha lascia-
to in tutti un senso di nostal-
gia e di vuoto da riempire
però con i propositi fatti al-
la Scoffera.

« Ce qualcuno che vuol veni-
re? ce qualcuno che nel
frastuono delle mille voci
del nostro mondo, avverte e
ascolta quella di Cristo?
Giovani , non rifiutate questo
invito: Provate ad ascolta-
re! ».

vieni e seguimi
*Domenica 8 settembre un

nostro aspirante, Modesto Pa-
ris, ha vestito l 'abito agosti-
niano dando inizio all ’anno di
Noviziato. Sono giunti, per la
circostanza, i suoi genitori dal
Trentino che hanno seguito la
cerimonia con gioia e com-
mozione pari — se non supe-
riori — alle nostre. Le impres-
sioni sul rito che ho cerca-
to di raccogliere sono discor-
danti: c ’è chi se lo aspetta-
va più solenne; c 'è chi l 'ha
ritenuto troppo solenne; ce
chi l ’ha classificato troppo al-
l 'antica. Un fatto è certo: tut-
ti l ’hanno seguito con parte-
cipazione intensa. Fra paren-
tesi, una curiosità di crona-
ca: l’ultima cerimonia di ve-
stizione tenutasi al santuario
della Madonnetta risale all ’ot-
tobre del 1942.

Nei giorni precedenti alla
vestizione di Fra Modesto, è
giunto da Giuliano di Roma
Fra Michele Scalici, Novizio
già da 3 mesi, per prosegui-
re in compagnia il periodo di
Noviziato.

Ai due Novizi assicuriamo
la nostra preghiera e formu-
liamo gli auguri perché la Ma-
donnetta li aiuti, li consigli,
li consoli, li ammonisca.

t >

Se vuoi realizzare pienamen-
te la proposta del Vangelo
rivolgiti
al CENTRO VOCAZIONALE
DEI PADRI AGOSTINIANI SCALZI
— Santuario della Madonnetta

Salita Madonnetta, 5
16136 Genova

— Comunità S. Lorenzo
63030 Acquaviva Picena (A.P.)

— Comunità di S. Maria Nuova
00010 S. Gregorio da Sassola (Roma)

— Comunità di S. Agostino degli Scalzi
a Materdei
80136 Napoli— Santuario di Vaiverde
95028 Vaiverde (CT)— Suore gostiniane Scalze
Salita a Porta Chiappe, 1
16136 Genova

— Ausiliarie Missionarie Agostiniane
Istituto Secolare
Via Monte Meta, 22
00139 Roma

prendi, oggi le tue decisioni
« domani potrebbe essere
troppo tardi »

P. Aldo Fanti

(Paolo VI)
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opera delle
vocazioni

dei P.P
Agostiniani

Scalzi

« Disse allora Gesù ai suoi discepoli: "C’è veramente molto da mietere, ma gli ope-
rai sono pochi. Pregate quindi Dio, che è il padrone di questa messe, perché mandi
operai nel suo campo” ».
Per chi si sente cristiano questo grido appassionato di Gesù non può rimanere senza
risposta. Oggi più che mai il problema delle vocazioni è grave ed urge un rinnovato
impegno di preghiera e di azione. L’ideale agostiniano di vivere il vangelo è quanto
mai attuale per portare la salvezza agli uomini.
L’Opera delle Vocazioni Agostiniane propone possibilità di decisioni e collaborazione
concreta:

1 - Pensare seriamente se non si può fare qualcosa di più della propria vita secondo
la chiamata di Cristo, sentita da ognuno: Sacerdote, missionario, diacono, coadiu-
tore, collaboratore, ecc.

2 - Promuovere la conoscenza della eccellenza e utilità delle vocazioni agostiniane ed
aiutare le iniziative tendenti ad ottenere molte buone vocazioni.

3 - Scoprire buone vocazioni e segnalarle al centro vocazionale dei Padri Agostiniani
Scalzi.

4 - Collaborare con la preghiera, le opere buone, l’offerta spirituale dei sacrifici e
delle sofferenze.

5 - Contribuire al sostegno e alla formazione delle vocazioni e all 'attività di apostolato.

Tutto è un servizio reso a Dio per l ’estensione del suo regno. In segno di ricono-
scenza verrà celebrata una S. Messa per tutti i collaboratori e benefattori, i quali
parteciperanno al merito di tutte le preghiere, e le opere di bene per la salvezza
negli uomini che vengono compiute quotidianamente dai componenti dell'Ordine degli
Agostiniani Scalzi.

i r

Per informazioni, adesione o collaborazione:
Centro Vocazionale dei Padri Agostiniani Scalzi
Salita Madonnetta, 5 - Tel. 010/22.03.08
16136 Genova - c.c.p. n. 4/9543
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L’opera « LI LAZARETTI »

del P. Antero M. Miccone di
Seslri Ponente Agostiniano
Scalzo, è tra le più note ed
apprezzate dai cultori di sto-
ria civica e religiosa genove
se e della medicina del se-
colo XVI, per la vastità del-
l’informazione e per la parte
di protagonista avuta dall’Au-
tore nella materia trattata.
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